
Avvenire 02/03/2013 Page : A11

Copyright © Avvenire February 4, 2013 12:21 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

ATTENTI
AL WEB

Il 66,5% degli studenti tra i
13 e i 19 anni non sospende
la connessione mentre
studia e il 59,1% non chiude

il collegamento nemmeno
quando va a dormire. Il
20% si connette ogni 10
minuti

«Brutti voti a scuola?
Troppo azzardo on line»
DA MILANO PAOLO FERRARIO

è una stretta correlazione
tra le attività svolte su In-
ternet e i risultati scola-

stici. In particolare, passare troppe o-
re sul web alla ricerca di sesso vir-
tuale o giocando d’azzardo aumen-
ta le probabilità di essere bocciati. A
questa conclusione sono arrivati i ri-

’C
cercatori dell’Esc Team di Milano,
centro specialistico per la cura del-
la dipendenza dal web, che, a gen-
naio, hanno realizzato un’indagine
su un campione di 2.396 studenti tra
i 13 e i 19 anni. Tre gli ambiti princi-
pali indagati: tempo trascorso ogni
giorno collegati ad Internet, attività
svolte on line e rendimento scola-
stico al termine del primo quadri-
mestre dell’anno.
I risultati dicono che
i nostri adolescenti
vivono permanen-
temente collegati al-
la rete: il 66,5% degli
intervistati non so-
spende mai la con-
nessione mentre
studia e il 59,1% non
la interrompe nemmeno quando va
a dormire. E ancora. Il 20% si con-
nette a Internet ogni dieci minuti
(soprattutto attraverso smartpho-
ne), il 20,5% si collega ogni ora, il
17,2% ogni 3-4 ore, il 15,7% ogni 30
minuti, mentre il 22,5% si connette
alla rete web 1 o 2 volte al giorno.
Circa il tempo passato su Internet, il

30,6% dei ragazzi dice di trascorre-
re on line tra 1 e 2 ore al giorno, il
29,4% tra le 3 e le 4 ore, l’11,5% me-
no di un’ora. L’11,2%, invece, resta
connesso per almeno 5-6 ore du-
rante la giornata, che salgono a 7-8
per il 4,5% e superano le 8 ore per
l’8,9% del totale.
Alla domanda sul tipo di attività svol-
ta in rete (due le risposte possibili),
i ragazzi hanno risposto, per il 90%,

dichiarando di connettersi per na-
vigare sui social network. Inoltre, il
36,4% ricerca informazioni, il 20,9%
gioca on line, l’8,5% si connette per
attività di tipo sessuale (video por-
nografici) e il 4,5% gioca d’azzardo.
Sono proprio queste due ultime ti-
pologie a suscitare la maggiore
preoccupazione tra gli intervistato-

ri. Incrociando i dati sulle attività on
line e quelli sul rendimento scola-
stico (solo il 30,7% del campione non
ha insufficienze mentre il 27,80 ne ha
3 o più), si scopre che il 60,8% di chi
utilizza Internet per scopi sessuali
rischia la bocciatura e lo stesso vale
per il 53,6% di chi gioca d’azzardo
on line. Chi poi svolge entrambe
queste attività ha praticamente la
certezza di perdere l’anno. Le per-
centuali variano al cambiare delle
attività. Per i video giochi, ad esem-
pio, il rischio bocciatura riguarda il
39,5% del totale. Ed è proprio la qua-
lità del tempo trascorso in rete, più
che la quantità, la variabile discri-
minante. I dati della ricerca dicono,
infatti, che il 53,8% degli studenti in-
tervistati, ad oggi privo di debiti sco-
lastici, si connette almeno una vol-
ta all’ora e il 51,4% resta collegato
per almeno tre o più ore nel corso
della giornata. A conferma di ciò, i ri-
cercatori evidenziano il fatto che so-
lo il 25,7% di chi naviga alla ricerca
di informazioni è esposto al rischio
di perdere l’anno scolastico.
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IL CASO

GENOVA, ALCOLICI GRATUITI
PER GIOCATORI DI VIDEOPOKER
Prodotti alcolici offerti al cliente gratis purché
consumi subito, all’interno della sala giochi con
l’intuibile scopo di renderlo euforico, meno
lucido e quindi propenso ad insistere nel
tentativo di vincere e meno resistente alla
percezione di perdite anche forti al videopoker.
Ciò avviene in varie sale da gioco di Genova ed
a lanciare l’allarme è l’avvocato Michela Vallarino,
membro del Comitato Esecutivo della Ong
“Vis”, Volontariato internazionale per lo

sviluppo, promossa dal Centro nazionale delle
Opere Salesiane. La Vallarino, impegnata nella
tutela legale di non abbienti, persone assistite da
Caritas e centri di ascolto, spiega di conoscere
la realtà dai giocatori- vittime e di come sotto la
Lanterna il proliferare delle sale gioco,
soprattutto in periferia, stia provocando in
maniera preoccupante indebitamenti e povertà.
«Gli operatori del sociale mi mandano in studio
persone che, per il gioco, hanno contratto debiti
su debiti», racconta il legale. (D.Framb.)
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DA MILANO

on ci aspettavamo
questi risultati e, so-
prattutto, non in mi-

sura così marcata». I dati della ri-
cerca sulle attività on line degli stu-
denti italiani tra i 13 e i 19 anni,
hanno sorpreso gli stessi esperti
dell’Esc Team, che l’hanno con-
dotta, come conferma lo psichia-
tra e direttore del centro speciali-
stico sulle dipendenze da Internet,
Paolo Antonio
Giovannelli.
«Soprattutto –
aggiunge l’e-
sperto, docente
di Tecnica della
riabilitazione
psichiatrica
all’Università di
Milano – ci ha
colpito la stret-
ta relazione tra
le tipologie di attività on line e il
rendimento scolastico dei ragaz-
zi».
Qual è l’aspetto più preoccupan-
te della ricerca?
Almeno la metà dei nostri ragazzi
non chiude mai la connessione a
Internet e questo comportamen-
to modifica la percezione di sé e
degli altri. Queste sono persone
che cercano continuamente l’illu-
sione delle relazioni virtuali e non
stanno imparando a stare da soli,
denotando una grave fragilità e-
motiva.
Perché è importante saper stare
da soli?
Chiudere i contatti con l’esterno
implica la capacità di tracciare dei
confini tra sé e l’altro e ciò per-

N«
mette di diventare adulti. Invece,
oggi ci sono persone colpite da
“nomofobia”, che è la dipendenza
dal telefono cellulare. C’è gente
che addirittura non tollera che il
telefonino possa essere scarico.
Cosa comporta, per la persona,
questo stato di perenne collega-
mento alla rete web?
Sicuramente, l’impoverimento
della capacità di entrare in rela-
zione con gli altri in maniera
profonda. La ricerca denota che,

in molti casi,
manca total-
mente l’educa-
zione allo
scambio rela-
zionale. Inter-
net, che è e de-
ve rimanere sol-
tanto uno stru-
mento, diventa
invece un’e-
stensione di sé

e crea dipendenza e progressivo i-
solamento sociale con annessa
sindrome ansioso-depressiva.
Qual è il compito degli educatori,
genitori e insegnanti?
Educare gli adolescenti a un cor-
retto utilizzo delle risorse del web.
E questo, come dicono i dati della
nostra ricerca, può influenzare po-
sitivamente anche il rendimento
scolastico degli studenti. General-
mente, il 60-70% dei ragazzi riesce
a instaurare un rapporto positivo
con Internet e la rete web, ma c’è
un 30-40% che, invece, va aiutato.
Concretamente, che cosa si può
fare?
Bisogna puntare sulla cultura del-
la disconnessione, lavorando sul-
la capacità di restare scollegati dal-

la rete. Questo è un passaggio fon-
damentale ma tutt’altro che sem-
plice da attuare. Ci sono, infatti, ra-
gazzi che addirittura non riescono
a dormire se il cellulare è spento.
Il telefonino diventa allora come
l’orsacchiotto o il bambolotto che
si portavano a letto da bambini.
In casi del genere come si deve
comportare un genitore?
Certamente, non si può limitare a
sequestrare il telefonino al figlio. I
genitori devono interessarsi all’at-
tività on line dei propri ragazzi, co-
minciando con il colmare il gap di
conoscenze digitali che ancora di-
vide le generazioni.
La strada giusta è allora chiedere

al proprio figlio l’amicizia su Fa-
cebook?
Non necessariamente, anche se a-
vere un proprio profilo aiuta a co-
noscere l’ambiente dove interagi-
sce il ragazzo. Può invece essere u-
tile chiedere l’amicizia ad altri ge-
nitori, creando una rete per scam-
bi di esperienze e consigli.
E chi non ha dimestichezza con il
web che cosa può fare?
Può generare la diversità. Anche al
tempo di Internet, organizzare u-
na bella partita a calcio con i pro-
pri figli è una buona scusa per spe-
gnere computer e telefonino.

Paolo Ferrario
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l’esperto «Educare a stare disconnessi»

Tutti a casa. Con un po’ di paura
DA LUCCA

rmai a casa gli abitanti della
Garfagnana, terra bellissima
e selvaggia ma anche «balle-

rina», non sembrano provati più di
tanto dalla notte tra giovedì e venerdì
passata in auto o nei ricoveri predi-
sposti in scuole e impianti sportivi,
in attesa di una scossa di terremoto
che non è arrivata. E nella maggio-
ranza non solo «assolvono» i sindaci
che, ultimo anello della catena attra-
verso la quale è passato lo studio del-
l’Ingv che non escludeva nuove scos-
se, ma qualcuno degli ormai ex sfol-
lati garfagnini si chiede perchè lo
stesso tipo di provvedimento di invi-
tare a lasciare le case in simili fran-

genti non venga applicata anche in
altre zone colpite dal terremoto. «Se
abbiamo fatto bene o male ad invi-
tare i cittadini a lasciare le loro case?
La gente mi ferma per strada per rin-
graziarmi, anche se non è successo
nulla».
Risponde così il presi-
dente Mario Puppa
dell’Unione dei Co-
muni della Garfagna-
na e sindaco di Careg-
gine, 600 anime.
«La decisione di an-
nunciare possibili
scosse? Nonostante che la cosa ci ab-
bia impaurito, io credo che abbiano
fatto bene. Il terremoto poi non è ve-
nuto ma nessuno può dire con cer-

tezza quando arriverà», dice uno de-
gli abitanti della zona appena torna-
to a casa. «Non capiamo - ha com-
mentato un altro - perchè queste co-
se avvengano solo in Garfagnana. An-
che nel 1985 ci dissero che sarebbe

potuto venire il terre-
moto a Barga. E anche
allora siamo stati due
giorni fuori casa. Per-
chè la stessa cosa non
è stata fatta anche in
altre zone dove poi
davvero il terremoto è
tornato facendo dan-

ni e morti?».
Non tutti però la pensano così. C’è
chi definisce l’allerta come inutile. O
forse si poteva avvisare la gente di po-

meriggio anzichè alle dieci la sera».
Già, perchè solo la sera mentre le pri-
me comunicazioni dell’Ingv sareb-
bero state inviate alla protezione ci-
vile quasi 12 ore prima? «Il capo del-
la protezione civile Franco Gabrielli
lo ha spiegato bene: quelle informa-
zioni sono state oggetto di attenta va-
lutazione prima di essere trasmesse
alle Regioni e quindi alle province e
ai comuni», dice il  presidente della
Provincia di Lucca Stefano Baccelli
che ha fatto diramare la sera di gio-
vedì la nota ai sindaci della Garfa-
gnana e della Media Valle del Serchio.
Una decisione, la sua, presa in pochi
minuti: «Ma è stata la decisione giu-
sta. Così come quella doverosa e co-
raggiosa presa dai sindaci».

O

Paolo Antonio Giovannelli, 
a capo del gruppo di ricerca 
e docente di Psichiatria a 
Milano, analizza i dati della 
ricerca e dà consigli ai genitori 
di figli perennemente collegati

Una ricerca dell’Esc Team rivela
che il 60,8% degli adolescenti che
naviga in rete alla ricerca di sesso
virtuale rischia la bocciatura

Quasi nessuno però 
contesta i sindaci
«E se la scossa fosse 
arrivata davvero?»

Ginecologi e ostetrici a convegno: diritti del feto
riconoscimento necessario per scelte più consapevoli
ROMA. «Per il feto è necessario
che siano chiari, e maggiormente
conosciuti, i suoi diritti, anche non
scritti, concernenti la sua vita e le
condizioni previste per il suo
sviluppo, per permettere alla madre
una decisione compiutamente
responsabile».
È questo il cuore del documento
condiviso dalle Cattedre di
Ginecologia e Ostetricia delle
Università Romane frutto del
convegno che si è svolto ieri mattina
a Roma, presso l’Accademia di storia
dell’arte sanitaria sul tema
“Riflessioni su una legge di Stato. La
194/78”. 
«È giusto – ha spiegato Domenico
Arduini dell’Università degli Studi di
Roma Tor Vergata – che nessuno si
vada a sostituire alla drammatica
decisione di una donna che decide di

interrompere una gravidanza. Ma
diventa indispensabile, però, che la
gestante sappia esattamente ciò che
va a fare». 
Diversi aborti avvengono quando
vengono riscontrati problemi nel

feto: «Tra le malformazioni
riscontrate – continua Arduini – solo
il 2% è reale. Questo perché non
esistono ancora tecnologie che ci
permettano di essere sicuri
totalmente delle diagnosi» . 

In occasione della Giornata per la
vita, l’Associazione Italiana ginecologi
e ostetrici cattolici ha manifestato al
presidente Giorgio Napolitano tutta
la delusione per la freddezza con cui
i Giudici della III Sezione Civile della
Corte Costituzionale hanno
risposto a un loro precedente
appello in cui si chiedeva di garantire
i diritti alle vite umane più deboli e
indifese, stabilendo invece che
«vivere una vita malformata è di per
se una situazione esistenziale
negativa». Il presidente Napolitano
non ha tardato a rispondere: «La
differenza nella tutela risarcitoria,
non è tra non nascere o nascere
malati, ma nascere sani o malati,
perché vivere una vita malformata è
di per se una situazione negativa».

Marina Tomarro
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Studenti svogliati, 6 volte su 10 è «colpa» di Internet

Garfagnana

DOMENICA
3 FEBBRAIO 2013 11

Arduini (Tor Vergata): 
indispensabile che la gestante 
sappia a cosa va incontro in caso 
di interruzione della gravidanza

Così la fede si misura con la politica e le elezioni
Su «Tracce» indicazioni per maturare un giudizio
MILANO. la confusione presente
nella gente, che una campagna
elettorale condotta a colpi di
slogan non aiuta certo a superare,
l’articolo sottolinea l’urgenza di
capire e giudicare per poter
scegliere in maniera
adeguata. E per chi
vive l’esperienza
della comunità
cristiana la
domanda è: «La
fede mi aiuta? Può
educarmi a
maturare un
giudizio politico? E
come?». Senza la pretesa di poter
dedurre automaticamente dalla
fede programmi politici, «ma
sollecitandomi ad usare appieno la
ragione davanti alla complessità dei
problemi, a mantenermi attaccato

ai criteri più adeguati per giudicare.
Sapendo che scelte diverse sono
legittime, perché possono esserci
tentativi di soluzione differenti
davanti ai problemi specifici; ma
anche che, proprio per quei criteri,

non tutte le scelte
sono uguali». Da qui
l’invito a un lavoro
concreto perché,
come ricorda
Benedetto XVI,
«l’intelligenza della
fede diventi
intelligenza della
realtà». Un lavoro

che arrivi a misurare come
l’esperienza cristiana aiuta a capire
e giudicare il lavoro e la crisi, la
sussidiarietà e la famiglia, l’Europa e
l’educazione, i valori non negoziabili
e quelli opinabili. All’interno della

rivista alcuni articoli (tra cui quelli
di don Stefano Alberto e di Giorgio
Vittadini) aiutano a dipanare questo
giudizio, mentre alcune storie
documentano l’incidenza pubblica
di una fede viva.

Dossier del mensile di
Cl. Lavoro, famiglia,
educazione, valori non
negoziabili e opinabili


